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Editoriale
Sr. Elisa Carta

“Dio sceglie i poveri: una storia che continua”

Il 4 ottobre 2025, nella festa di San Francesco, il nostro Papa Leone XIV ci ha regalato la sua Esortazione Apostolica 
Dilexi te che ha come argomento l’amore verso i poveri. Questo documento è da leggere e meditare, specialmente 
in quest’anno 2026 ottavo centenario della morte di San Francesco, il Poverello d’Assisi. I poveri hanno sempre fatto 
parte della società, in tutti i tempi, quindi fanno parte anche della nostra società contemporanea e non sono certo da 
dimenticare, come era stato detto a Papa Francesco in occasione della sua elezione: “Non dimenticare i poveri!”. 
Trovo che questa frase, emblematica e signifi cativa, potrebbe essere rivolta a ciascuno di noi: “Non dimenticarti dei 
poveri!“. Papa Francesco non ha dimenticato i poveri neanche alla fi ne della sua vita al punto da distribuire quanto 
aveva proprio ai poveri con una sua espressa volontà. Pare che anche l’Esortazione Apostolica Dilexi te sia stata 
un’intuizione di Papa Francesco, ciò signifi ca che i poveri sono davvero nel cuore della Chiesa.

Francesco d’Assisi, giovane di buona famiglia, danaroso e festaiolo, probabilmente sulla strada che dalla Porziuncola 
porta al paese di Rivotorto, un giorno incrocia un lebbroso. Istintivamente avrebbe eccitato il suo cavallo purosangue 
per allontanarsi subito e non vedere più l’ammalato di lebbra, ma, per grazia, ha il coraggio di tornare sui suoi passi, 
scendere dal cavallo, abbracciare il lebbroso e lavare le sue piaghe proprio al Rivo Torto, ruscello che scorreva, e 
scorre ancora, nei pressi dell’incontro.

Il grido dei poveri era già stato rivelato da Dio a Mosè presso il Roveto Ardente: “Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il suo grido…” (Es 3,7).

Il volto di ogni povero, nascosto o manifesto, è come un grido, delle volte muto, nelle società di tutti i tempi e quindi 
interpella qui e ora, i nostri governi, la nostra Chiesa e cia-
scuno di noi. I poveri non sono solo quelli vicini a noi ma 
specialmente quelli che vivono situazioni di povertà assurde 
in diversi Paesi del mondo e la loro povertà è spesso causata 
dalle ingiustizie di Paesi ricchi e dominanti che si arricchi-
scono impadronendosi delle loro risorse minerali e forestali e 
si servono di manodopera a basso costo. Paesi sfruttati senza 
vergogna! E’ recente la triste notizia di più di 200 minatori, 
grandi e piccoli, morti per il crollo di una miniera da dove si 
estraeva il coltan.

Dio ama i poveri ed egli stesso si è fatto povero scegliendo 
d’incarnarsi in una condizione umana oggettivamente povera, 
perché, come dice San Paolo, “Egli…da ricco che era, si è 
fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo 
della sua povertà” (2 Cor 8,9).

 Troviamo espresso l’amore per i poveri in tanti passi del Vec-
chio Testamento, ma nel Vangelo è Gesù che lo insegna in 
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di Suor Elisa Carta

diverse occasioni, in particolare nella Parabola del Buon Samaritano che 
interpella la coscienza della nostra società e soprattutto di ogni cristiano.  
Da statistiche recenti risulta che 673 milioni di persone nel mondo sof-
frono la fame, usata anche come arma da guerra.  Oltre che dai confl itti 
e dallo sfruttamento tante sacche di povertà sono generate dalle perse-
cuzioni, in particolare contro i cristiani. Secondo le statistiche recenti 
attualmente oltre 388 milioni di cristiani vivono in aree esposte a perse-
cuzione. Si tratta di 50 Paesi del mondo in cui nel solo anno 2025 sono 
stati uccisi  4.849 cristiani, detenuti 4.712 e rapiti 3.302. Inoltre 224.129 
cristiani sono costretti a vivere in situazione da sfollati interni o profu-
ghi (Cfr Avvenire 15 gennaio 2026). Sono tutte situazioni generatrici di 
povertà e di miseria di fronte alle quali non si può restare indifferenti.

L’insegnamento di Gesù è molto signifi cativo, quando si parla di giu-
dizio universale, quando ci presenteremo tutti a Dio “faccia a faccia”. 
Troviamo il testo di riferimento in Matteo 25, che ci dice chi avrà “la 
vita eterna” e chi il “supplizio eterno”. Non si tratta tuttavia di divisioni 
per diversità ideologiche, culturali o religiose, ma si tratta esclusiva-
mente del rapporto che ogni persona ha avuto con i poveri del suo tem-
po: “Avevo fame e mi hai dato da mangiare, avevo sete e mi hai dato 
da bere, ero straniero e mi hai accolto, nudo e mi hai vestito, malato e 
carcerato e mi hai visitato.” Mt 25, 35-37).

Saremo giudicati sul nostro rapporto con i poveri e sul nostro amore per 
loro nelle diverse situazioni disagiate della loro vita. La pratica religiosa 
non dà la salvezza se non è accompagnata dall’amore vero per i poveri e 
dall’impegno costante per venire in loro aiuto, non sempre con decisioni 
o gesti, alla San Francesco, ma nella quotidianità di una vita normale e 
nell’ordinarietà degli incontri con chi è povero ed escluso.

“L’amore cristiano supera ogni barriera, avvicina i lontani, 
accomuna gli estranei, rende familiari i nemici, 

valica abissi umanamente insuperabili, 
entra nelle pieghe più nascoste della società” 

(Papa Leone XIV, Dilexi te, 120)

Sommario

Editoriale - Suor Elisa Carta
“Dio sceglie i poveri: una storia che 
continua” 1

Vita del SeAMI - Suor Graziella Pinna
Se ti dico Marocco… 3

Teologia in Africa
Suor Graziella Pinna
Le origini del Cristianesimo in Africa 4

Sviluppo Umano Integrale
di Giulio Guarini
Oltre lo iato stato-cittadino 5

Mondialità - Michele Bocchetta
Emergenza rifugiati in Sud Sudan 6

Mondialità - Simone Bocchetta
Ucraina: una prima linea 
inconsapevole e africana       7

La scuola cambia il mondo
Franco Piredda 
La scuola per l’elevazione sociale 8

L’Africa ci insegna?
Caterina Lucarini
Passare dal lamento al rammendo 9

Migrazioni e schiavitù
Franco Piredda 
La tratta degli esseri umani 10

In breve dall’Africa - Redazione 11

Vita del SeAMI

di Suor Graziella Pinna

In preparazione al campo missio-
nario che faremo dal 26 aprile al 2 
maggio a Tazert, in Marocco, per gio-
vani e giovanissimi, abbiamo orga-
nizzato un percorso con tre incontri di 
avvicinamento. In questa avventura 
saremo guidati da padre Franco Dri-
go ofm, che ha vissuto cinque anni in 
Marocco e che ci aveva già accompa-
gnati durante il viaggio dello scorso 
anno.

Il primo di questi incontri, in moda-
lità online, è servito per presentar-
ci e conoscerci. Il secondo, che si è 
svolto il 1° febbraio sempre online, 
ci ha introdotto un po’ più nel paese 
che ci accoglierà. Per sciogliere il 
ghiaccio, padre Franco ci ha rivolto 
una domanda: “Se dico Marocco, a 
cosa pensi?”. Le immagini associa-
te al Marocco sono tante, e molte ci 
sono già familiari grazie alla nostra 
precedente esperienza (Marrakech, la 
medina, il riad, il tè alla menta, i co-
lori, le spezie, il deserto, il couscous, 
la tajine), ma padre Franco col suo 
intervento ci ha aiutato a scendere in 
profondità, per distaccarci dai luoghi 
comuni e dalle cartoline per turisti. 
A dire il vero, il suo compito è stato 
facilitato dal fatto che tutti i ragazzi 
hanno espresso il desiderio di anda-
re verso l’altro in una dimensione di 
servizio e disponibilità, in particola-
re verso i bambini del villaggio. Se 
questo desiderio, come speriamo, si 
realizzerà, potremo dire di aver rag-
giunto lo scopo di questa iniziativa, 
nata per permettere ai nostri giovani 
di uscire dalla loro quotidianità e con-
frontarsi con una realtà diversa.

Andare verso l’altro lì dove si trova, 

senza altro scopo che manifestargli 
che è importante per noi, anche se 
vive in un piccolo villaggio ai mar-
gini del deserto, in cui manca tutto. 
Questa attenzione e valorizzazione 
delle piccole cose potrà attuarsi se an-
dremo verso di loro con rispetto e ac-
cettando la diversità come un valore 
e una ricchezza. Tra le attività previ-
ste, oltre alla visita del villaggio e dei 
suoi dintorni, ci saranno dei momenti 
di animazione coi bambini e gli ado-
lescenti di Tazert. I nostri giovani, per 
entrare in relazione con loro, dovran-
no confrontarsi con la diffi coltà della 
lingua. Infatti, in Marocco, le lingue 
uffi ciali sono l’Arabo e il Tamazight
(berbero), ma la lingua più parlata è 
il Darija (arabo marocchino), una 
variante dialettale infl uenzata dal ber-
bero, dal francese e dallo spagnolo, 
retaggi queste ultime del tempo colo-
niale. Va da sé che un ruolo impor-
tantissimo avrà la lingua dell’amore, 
fatto di sorrisi, gesti e tanta voglia di 
stare insieme e condividere. 

Un altro ruolo importante l’avranno 
gli occhi e lo sguardo, capaci di co-
gliere le bellezze e ricchezze di questo 
straordinario paese e dei suoi abitanti, 
ma anche le sue contraddizioni, che 
potranno parlarci anche delle nostre 
contraddizioni e di quelle della no-
stra società. Questo sarà il passo ul-
teriore da compiere: lasciare che l’in-
contro con l’altro mi faccia quasi da 
specchio e mi permetta di conoscere 
meglio me stessa e ciò che mi abita. 
L’altro è sempre fonte di apprendi-
mento, se lo si incontra su un piano di 
reciprocità. Ed è bello ricordare qui 
il simbolo della nostra associazione, 

in cui due persone tendono le mani 
fi no ad incontrarsi per costruire una 
capanna tradizionale, luogo di incon-
tro e di accoglienza. Sarà importante 
partire desiderosi di portare qualcosa 
alle persone e i bambini che incontre-
remo, ma disposti anche ad imparare 
e a farci sorprendere da loro.  

Un ultimo punto essenziale, che ren-
derà il nostro campo fruttuoso per 
tutti e ci renderà testimoni credibili, 
sarà la fraternità che sapremo vi-
vere innanzitutto tra noi, aldilà dei 
diversi gruppi di appartenenza. Visi-
teremo un paese mussulmano, in cui 
non potremo manifestare pubblica-
mente la nostra fede e in cui saremo 
accompagnati dalle parole di Gesù: 
«Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli uni 
per gli altri» (Gv 13,35). L’amore re-
ciproco e l’accoglienza tra noi sarà il 
segno visibile del nostro essere disce-
poli e missionari e sarà il primo passo 
per poter andare con cuore gioioso 
e aperto verso i fratelli e le sorelle. 
Anche a questo dovrà servire il no-
stro ultimo appuntamento, previsto il 
12 aprile a Roma, questa volta fi nal-
mente tutti in presenza, per la messa 
a punto fi nale prima della partenza. 
Buona strada!

Se ti dico Marocco…

in cui due persone tendono le mani 
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Teologia in Africa

di Suor Graziella Pinna

Abbiamo già presentato 3 dei 5 pila-
stri del Manifesto per il rinascimen-
to della scienza economica (https://
festivalnazionaleconomiacivile.it/
renaissance-in-economics/home-re-
naissance-in-economics/) che sta 
ampliando il suo consenso anche a 
livello internazionale. Nei preceden-
ti articoli abbiamo infatti discusso di 
andare “oltre l’homo oeconomicus”, 
“oltre la massimizzazione del pro-
fi tto” e “oltre il PIL”. In questo ci 
soffermeremo sul superare lo “iato 
stato-cittadino” andando verso “la 
cittadinanza attiva e la sussidiarietà, 
dove partecipazione e costruzione 
del capitale sociale sono i pilastri su 
cui costruire una società inclusiva e 
solidale”.

I fallimenti di mercato sono tutte 
quelle situazioni in cui i meccani-
smi di mercato legati alle strategie 
individuali non sono capaci di risol-
vere problemi legati al bene comune 
come ad esempio cambiamento cli-
matico, giustizia, sicurezza sociale, 
ordine pubblico, equità e così via. 
D’altro canto, politiche pubbliche 
centralizzate si rivelano insuffi cien-
ti a colmare il divario tra l’ottimo 
sociale e l’ottimo privato, quando 
hanno informazioni imperfette, stru-
menti inadeguati e ambigua volontà 
politica. Allora lo iato ossia la netta 
separazione tra stato e individuo ri-
sulta ineffi cace e deve -e può - essere 
ricomposta attraverso un ruolo atti-
vo della società civile, come testi-
moniano le buone pratiche locali e i 
risultati di numerosi studi scientifi ci. 
Nell’Agenda 2030 degli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile promossa dalle 

Nazioni Unite, ogni obiettivo preve-
de iniziative di coinvolgimento delle 
realtà sociali locali riconoscendo un 
ruolo alla partecipazione dal basso 
di associazioni nella fase della pro-
gettazione, del monitoraggio e della 
valutazione. In questo modo, istitu-
zioni e società civile possono coo-
perare in forme diverse combinando 
preferenze locali e informazioni lo-
cali, con competenze, coordinamen-
to e indirizzo centrali. Ormai, anche 
i modelli di innovazione sono sem-
pre più costruiti sulla collaborazione 
tra università, enti pubblici, imprese, 
e società civile in cui l’accademia 
fornisce la conoscenza di base, le 
strutture governative danno risorse, 
stabiliscono le regole e offrono in-
centivi per l’innovazione, le imprese 
generano innovazioni di processo e 
di prodotto e la società civile stimo-
la e orienta la capacità innovativa 
verso il bene comune, e allo stesso 
tempo attraverso l’imprenditoria 
sociale produce essa stessa innova-
zione. La società civile nelle sue di-
verse forme, a seconda dei vari con-
testi territoriali e nazionali, diviene 
uno degli agenti del cambiamento. 
Secondo Amartya Sen, premio No-
bel per l’economia, nei processi di 
sviluppo le persone non sono dei be-
nefi ciari passivi, ma sono (e devono 
essere) protagonisti come singoli 
e come parte di un tessuto sociale.  
Secondo Barbara Ward, una pionie-
ra del concetto di sviluppo umano 
integrale, i problemi dello sviluppo 
nascono da uno sbilanciamento tra 
abbondanza di mezzi e di capacità 
tecnologica e scarsità di capacità 
politica e sociale di utilizzare tale 

abbondanza per il bene comune. La 
partecipazione della società civile 
alle politiche di sviluppo in molti 
paesi rafforza la vita democrazia e 
la stabilità sociale. Nei report fi nali 
dei progetti di sviluppo legati alla 
campagna di cancellazione del de-
bito del Giubileo del 2000 nei paesi 
poveri, emerge che spesso successi 
e problemi sono dipesi dalla bontà 
o meno dei rapporti tra istituzioni 
nazionali, creditori internazionali e 
comunità locali, così come si nota 
che in alcuni casi la responsabilizza-
zione della società civile e i processi 
di governance condivisa con le au-
torità centrali hanno ridotto il con-
fl itto politico e sociale. Nella nostra 
Costituzione all’art.118 si enuncia la 
rilevanza della sussidiarietà sia ver-
ticale (tra i diversi livelli istituzio-
nali) che orizzontale legata appunto 
alla partecipazione della società ci-
vile. Tale visione appare sempre più 
centrale anche per l’Unione europea 
che dal 2023 ha promosso l’elabo-
razione di Piani nazionali dell’Eco-
nomia sociale volti a valorizzare il 
Terzo settore in quattro macroaree: 
miglioramento del quadro normati-
vo, accesso facilitato a risorse e fi -
nanziamenti, formazione delle com-
petenze e creazione di un ecosistema 
collaborativo. Il primo rapporto ita-
liano è stato approvato a dicembre 
2025. Infi ne, la partecipazione dal 
basso trova espressione anche nel 
“consumo critico” che attraverso il 
voto con il portafoglio può orientare 
in modo concreto gli operatori eco-
nomici e fi nanziari verso la sosteni-
bilità sociale e ambientale.  

Spesso si sente dire che l’Africa è un 
paese di recente evangelizzazione, 
ma forse non tutti sanno che la storia 
del cristianesimo in quel continente 
è antica, anche se il Vangelo non è 
penetrato nello stesso periodo dap-
pertutto. Possiamo, infatti, raggrup-
pare le fasi dell’evangelizzazione 
dell’Africa in cinque fasi: la prima 
fase ebbe inizio con la fondazione 
della chiesa in Nordafrica; la secon-
da corrisponde con l’espansione cri-
stiana nell’Africa subsahariana nel 
XV e XVI secolo; la terza rimonta 
al periodo delle grandi missioni, dal 
XIX secolo fi no al Concilio Vatica-
no II; la quarta fase va dal Vaticano 
II all’Assemblea speciale per l’Afri-
ca del Sinodo dei vescovi del 1994; 
infi ne, la quinta fase è quella che vi-
viamo attualmente.  

Si fa risalire la prima fase di evan-
gelizzazione dell’Africa al 62 d.C. 
con l’evangelista Marco, primo ve-
scovo di Alessandria. Nella seconda 
metà del II secolo il cristianesimo si 
era ormai diffuso nel Nordafrica e 
nel III secolo tutta l’Africa romana 
poteva dirsi cristianizzata, tanto che 
nel 430 il numero di vescovi catto-
lici in Nordafrica era salito a quasi 
600. Questa fase produsse i primi 
martiri africani (Felicita e Perpetua) 
e grandi teologi, come Agostino di 
Ippona. Nonostante questi inizi glo-
riosi, la chiesa del Nordafrica non 
ebbe lunga vita: durante il VII seco-
lo incontrò diffi coltà che la indeboli-
rono fi no a farla scomparire durante 
il secolo successivo con l’avanzata 
musulmana. La seconda fase dell’e-

vangelizzazione ebbe inizio molto 
più tardi, con l’arrivo dei navigatori 
portoghesi nella regione subsaharia-
na, ma anche questa fallì. La terza 
fase racchiude il periodo delle gran-
di espansioni missionarie dal XIX 
secolo fi no al Concilio Vaticano II, 
caratterizzato dall’abolizione del 
commercio degli schiavi, la coloniz-
zazione dell’Africa e la successiva 
indipendenza di molti stati africani. 
Durante questo periodo furono fon-
dati molti istituti missionari, con la 
fi nalità specifi ca dell’evangelizza-
zione dell’Africa, come la Congre-
gazione del Santo Spirito; la Società 
delle Missioni africane (SMA), fon-
data nel 1856; la Società dei Mis-
sionari d’Africa (noti come Padri 
bianchi), fondata nel 1868. Anche in 
questo periodo accanto ad aperture, 
come per esempio la traduzione del-
la Bibbia e alcuni libri di catechismo 
nelle lingue africane, perdurarono 
delle chiusure, per cui non si cercò 
di approfondire teologicamente gli 
aspetti culturali e la religiosità afri-
cana per poter avanzare verso una 
vera inculturazione del messaggio 
di Cristo. Malgrado tutto, la fede 
cristiana poté diffondersi in tutto il 
continente, con la fi oritura di santi, 
come i Santi Martiri dell’Uganda, 
la beata Clementina Anwarite (ver-
gine e martire dello Zaire), la beata 
Victoria Rasoamanarivo del Mada-
gascar, la santa Giuseppina Bakhi-
ta del Sudan. In questa terza fase 
viene aperto agli africani l’accesso 
al sacerdozio e alla vita religiosa. 
La quarta fase di evangelizzazione 
dell’Africa va dal Concilio Vaticano 

II (1962-1965) al Sinodo per l’Afri-
ca (1994). Fu una fase estremamen-
te vivace, anche per l’infl usso del 
concilio, che insistette sulla natura 
missionaria di tutta la Chiesa, chia-
mata a portare il Vangelo dove esso 
non è ancora arrivato, per fondare 
chiese particolari indigene. In que-
sta fase si forma la gerarchia indi-
gena e numerosi istituti missionari 
e congregazioni religiose locali, con 
un’importante presenza laicale. Gli 
africani iniziano ad assumere la re-
sponsabilità delle loro chiese, grazie 
anche ad un forte aumento delle vo-
cazioni sacerdotali e religiose. Tra il 
1978 e il 2000 l’Africa registra un 
incremento del 137,4% del numero 
di battezzati. La quinta fase, attua-
le, è quella che viene dopo il Sinodo 
dei vescovi (1994), in cui viene ri-
lanciato con forza il messaggio che 
l’Africa ha bisogno del messaggio 
cristiano. Nell’esortazione postsino-
dale Ecclesia in Africa Giovanni Pa-
olo II ha chiesto alle chiese africane 
di assumersi le proprie responsabi-
lità per l’inculturazione del cristia-
nesimo nel continente, dando vita 
ad una evangelizzazione integrale, 
capace di abbracciare tutta la realtà. 
(continua…)

Sviluppo umano integrale

di Giulio Guarini

Oltre lo iato 
stato-cittadino

Le origini del Cristianesimo in Africa

II (1962-1965) al Sinodo per l’Afri-
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Mondialità

di Simone Bocchetta1

Ucraina: una prima linea 
inconsapevole e africana

La crisi umanitaria nell’Africa orien-
tale e nel Sud Sudan continua a in-
tensifi carsi, in parte a causa della pro-
lungata instabilità interna e in parte 
per l’impatto del confl itto in Sudan
scoppiato nell’aprile 20231. Il Sud Su-
dan, il paese più giovane del mondo, 
è da anni teatro di violenze armate in-
termittenti, insicurezza e shock clima-
tici, che hanno costretto milioni di ci-
vili a lasciare le proprie case. Secondo 
l’UNHCR, nonostante gli sforzi per 
l’implementazione degli accordi di 
pace, il paese affronta ancora violen-
ze sporadiche, insicurezza alimentare 
cronica e devastanti inondazioni, con 
conseguenze dirette sui livelli di spo-
stamento forzato della popolazione. 

Oltre alla popolazione interna sfolla-
ta, la regione registra massicci fl ussi 
di rifugiati verso i paesi confi nanti. 
Ad oggi, l’UNHCR stima che ci siano 
oltre 2,3 milioni di sudsudanesi rifu-
giati nei paesi limitrofi  come Repub-
blica Democratica del Congo, Etiopia, 
Sudan e Uganda, mentre circa 1,9 mi-
lioni risultano sfollati internamen-
te all’interno del Sud Sudan a causa 
del confl itto e dei fenomeni climatici 
estremi. 

La situazione si complica ulteriormen-
te dall’impatto della guerra in Sudan, 
che ha generato fl ussi incrociati di po-
polazioni in fuga. Più di 1,1 milioni di 
persone sono entrate in Sud Sudan 
dal Sudan da quando il confl itto è ini-
ziato, aggiungendo enormi pressioni 
su comunità e servizi già fragili. 

Nei paesi di accoglienza, le condizio-
ni umanitarie sono molto diffi cili. Nel 

campo profughi di Palabek nel nord 
dell’Uganda, ad esempio, sono pre-
senti decine di migliaia di rifugiati, 
perlopiù donne e bambini, e il numero 
è in costante aumento settimana dopo 
settimana. Questi grandi insediamenti 
dipendono quasi esclusivamente dagli 
aiuti umanitari per acqua, cibo e servi-
zi sanitari di base. 

Le condizioni di vita per chi fugge 
sono spesso estremamente dure: mol-
ti arrivano deboli, malnutriti o con 
problemi di salute legati al viaggio e 
alla permanente insicurezza. La com-
binazione di confl itto, insicurezza 
alimentare e shock climatici espone 
le popolazioni rifugiate a rischi ele-
vati di malnutrizione acuta e malattie 
infettive. Organismi internaziona-
li come l’UNHCR e il World Food 
Programme (WFP) evidenziano che 
oltre 7,5 milioni di persone in Sud 
Sudan affrontano livelli critici di 
insicurezza alimentare, con milioni 
di bambini sotto i cinque anni che sof-
frono di malnutrizione grave. 

La carenza di fondi e risorse costi-
tuisce una delle principali sfi de per 
rispondere adeguatamente alla crisi. 
Le agenzie umanitarie segnalano che 
i fi nanziamenti sono insuffi cienti per 
soddisfare i bisogni di tutte le persone 
colpite, costringendo spesso a razio-
namenti e a scelte diffi cili su chi può 
ricevere assistenza. 

La dimensione regionale della crisi 
è sottolineata anche dai dati sulla si-
tuazione umanitaria nel vicino Sudan, 
dove la guerra ha costretto oltre 12 
milioni di persone a fuggire dalle 

proprie case e ha generato più di 4,2 
milioni di rifugiati e richiedenti asi-
lo che si sono spostati oltre i confi ni 
nazionali. Questo episodio rappresen-
ta la più grande crisi di sfollamento 
forzato al mondo ed infl uisce diret-
tamente anche sui paesi dell’Africa 
orientale, compreso il Sud Sudan. 

Gli operatori umanitari sul campo 
sottolineano che, senza un aumento 
signifi cativo dell’aiuto internazionale 
e progressi reali verso la stabilità po-
litica, la crisi rischia di peggiorare ul-
teriormente nei prossimi anni. La fra-
gilità dei sistemi sociali, la debolezza 
economica e l’esposizione a rischi cli-
matici rendono estremamente diffi cile 
per le comunità rifugiate – così come 
per quelle locali – costruire una pro-
spettiva di vita dignitosa. Ma la rispo-
sta emergenziale – pur urgente e fon-
damentale – non è suffi ciente se non 
viene affi ancata da un investimento 
politico, diplomatico ed economico di 
lungo periodo.  
Solo una strategia integrata – che uni-
sca pace, sviluppo e protezione inter-
nazionale – può trasformare una ge-
stione emergenziale in una soluzione 
più stabile e giusta, restituendo pro-
spettive concrete di dignità e futuro a 
milioni di persone costrette alla fuga.

Nel cuore della guerra che dal 2022 
insanguina l’Ucraina è emerso un 
fenomeno inquietante di sfruttamen-
to e manipolazione di giovani afri-
cani, in particolare sudafricani, re-
clutati con false promesse di lavoro 
in Russia per poi trovarsi catapultati 
al fronte1. La vicenda, inizialmen-
te documentata dalla Rivista Africa, 
riguarda almeno 19 cittadini suda-
fricani partiti nel luglio 2025 dietro 
la promessa di opportunità ben retri-
buite a Mosca. Invece di un impiego 
civile, quegli uomini si sono ritrovati 
arruolati nell’esercito russo e man-
dati a combattere in prima linea 
nell’est dell’Ucraina, in un confl itto 
che non avevano scelto e di cui non 
conoscevano i reali rischi. 

Le autorità sudafricane, richiamate 
dalle grida di aiuto di questi cittadini 
intrappolati nella zona del Donbas, 
hanno accelerato le indagini sulle di-
namiche di arruolamento e la possi-
bile complicità di reti di reclutatori. 
La legge del Sud Africa proibisce 
infatti ai suoi cittadini di combattere 
per eserciti stranieri senza esplicita 
autorizzazione governativa, ma le 
vittime sembrano essere state ingan-
nate da intermediari senza scrupoli 
che, con formule poco chiare e con-
tratti in lingue straniere, hanno celato 
la natura reale dell’accordo. 

Il caso ha assunto dimensioni più 
vaste quando, a novembre 2025, è 
emersa l’accusa secondo cui Dudu-
zile Zuma-Sambudla, fi glia dell’ex 
presidente Jacob Zuma, avrebbe 
avuto un ruolo nell’adescare parte 

di questi uomini con la promessa di 
corsi di formazione come guardie 
del corpo. Secondo le denunce della 
sorellastra, alcuni membri della fa-
miglia sarebbero stati coinvolti nel 
sistema di reclutamento, con accuse 
che comprendono frode, tratta di es-
seri umani e violazioni delle norme 
sul mercenarismo. 

Il presidente Cyril Ramaphosa ha 
discusso della situazione con il suo 
omologo russo e lavorato diploma-
ticamente per favorire il ritorno dei 
sudafricani rimasti bloccati nei ter-
ritori di guerra. Iniziative di questo 
tipo hanno permesso, nelle scorse 
settimane, il rientro di alcuni dei 
combattenti – tra questi almeno 
quattro uomini tornati in Sudafri-
ca, mentre gli sforzi per riportare a 
casa gli altri proseguono con estrema 
cautela. 

Questa vicenda non è un caso isolato, 
ma si inserisce in un fenomeno più 
ampio che ha visto oltre 1.400 citta-
dini di almeno 36 Stati africani re-
clutati per combattere nella guerra 
russo-ucraina, spesso ingannati con 
false offerte di lavoro o opportunità 
di emigrazione, oppure persuasi con 
promesse di salari elevati e benefi t 
che non si sono mai materializzati. 

Le motivazioni che spiegano l’esi-
stenza di tali reti sono molteplici. In-
nanzitutto, l’elevata disoccupazione 
giovanile in molte nazioni africane 
rende i giovani vulnerabili alle offer-
te apparentemente interessanti. Alcu-
ni reclutatori sfruttano canali social e 

agenzie fantasma per contattare po-
tenziali candidati, usando linguaggi 
ingannevoli e contratti incomprensi-
bili. 

Inoltre, fonti internazionali indicano 
che questo fenomeno non riguar-
da solo il Sud Africa: nazioni come 
Kenya hanno segnalato centinaia di 
casi in cui cittadini sono stati lusin-
gati con offerte di lavoro per poi es-
sere mandati nei teatri di guerra sotto 
bandiere russe. In Kenya, per esem-
pio, almeno 1.000 persone sarebbe-
ro state reclutate con metodi simili, 
suscitando reazioni diplomatiche e 
indagini uffi ciali. 

Le implicazioni di queste pratiche 
sono profonde. Giovani senza espe-
rienza militare si ritrovano catapulta-
ti in un confl itto lontano, senza ade-
guata formazione né consapevolezza 
delle reali condizioni a cui andranno 
incontro. La manipolazione psicolo-
gica e materiale rappresenta una del-
le forme più sottili e crude di sfrutta-
mento umano. 

La guerra, in sé già un abisso di sof-
ferenza e distruzione, assume in que-
sta storia toni particolarmente cru-
deli e grotteschi: uomini ingannati e 
spediti a combattere in un confl itto 
che non comprendevano, attratti da 
false promesse, diventano vittime di 
un gioco macabro in cui la violenza 
non è soltanto quella delle armi, ma 
anche quella della disillusione e della 
speranza tradita.

Mondialità

di Michele Bocchetta1

Emergenza rifugiati in Sud Sudan

1Fonti dell’articolo: unhcr.org, wfp.org, osservatoreromano.va, wikipedia.org. 1Fonti dell’articolo: africarivista.it, africanews.com, tnx.africa, news.sky.com, reuters.com, guardian.com.
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L’Africa ci insegna?

di Franco Piredda

La scuola cambia il mondo

di Caterina Lucarini

La scuola 
per l’elevazione sociale

Passare dal lamento al rammendo
Tre mesi dopo la sua ordinazione (av-
venuta il 13 luglio 1947) don Lorenzo 
Milani fu inviato nella Parrocchia di 
S. Donato a Calenzano come cappel-
lano. Si occupò di pastorale e si rese 
conto della mancanza di istruzione dei 
ragazzi sebbene avessero almeno più 
di 6 anni di scuola. Si trovò dinanzi a 
persone che “non ragionano per cat-
tiveria, ma per defi cienza di quel mi-
nimo di strumento tecnico (cognizioni, 
struttura mentale e dialettica comuni) 
senza il quale non è possibile sostene-
re un dialogo”: capì che il suo compito 
era prima di tutto quello di “maestro” 
e decise di organizzare una scuola po-
polare affi nchè potessero istruirsi e 
“allargare la propria mente”.

Il venerdì di ogni settimana era pre-
vista anche una conferenza sui più 
svariati argomenti, da quelli letterali a 
quelli scientifi ci: il confronto con in-
tellettuali e professionisti permetteva 
ai ragazzi, fi gli di operai o contadini, 
quasi analfabeti, di interloquire con 
uomini di cultura, anche criticandoli. 
Lo scopo era di spronarli a uscire dal 
loro stato di timidezza umana e socia-
le ma anche di dar loro l’opportunità 
di “dissacrare” gli intellettuali perchè 
si convincessero  che l’uomo, indi-
pendentemente dal suo stato sociale, 
è protagonista della sua storia e della 
storia della collettività, che nulla è fa-
tale, neppure la miseria.

La scuola si differenziava dalle altre 
per metodologia, per contenuti e per 
fi nalità poiché “la povertà dei poveri 
non si misura a pane, a casa, a cal-
do, ma si misura sul grado di cultura 
e sulla funzione sociale” quindi l’i-
struzione è innanzitutto l’elevazione 
sociale dei poveri.

Don Milani era convinto della neces-

sità di privilegiare la lingua in quanto 
strumento di comunicazione sociale: 
non si poteva conoscere, comunicare 
e lottare nelle fabbriche senza colmare 
questa profonda lacuna, la concezione 
era di una scuola fornitrice di umanità 
e non veicolo di mobilità sociale.

A partire dal 6 dicembre 1954 don Mi-
lani fu “confi nato” a sant’Andrea di 
Barbiana del Mugello, una Parrocchia 
di poche decine di anime costituita da 
una chiesina con la canonica e da ca-
solari sparsi tra campi e boschi a 475 
metri di altitudine. 

Una delle sue prime preoccupazioni 
fu quella di allestire una scuola come 
aveva fatto a San Donato, ma la scuo-
la serale fi nì presto in quanto a causa 
dell’esodo delle famiglie verso la pia-
nura, restavano soltanto le famiglie 
che avevano fi gli non ancora in età di 
lavoro, i quali conoscevano tutto sulla 
vita del bosco ma per il resto si tro-
vavano in uno stato di totale ignoran-
za. Il destino di questi ragazzi era di 
uscire dalle elementari semianalfabeti 
e di entrare nella vita e nella società 
timidi e disprezzati, in una condizio-
ne profondamente subalterna sotto il 
risvolto umano, sociale e culturale: 
capì che per loro la scuola non pote-
va limitarsi a un puro e neutrale pro-
cesso di alfabetizzazione, ma doveva 
porsi l’obiettivo del riscatto sociale e 
politico attraverso l’acquisizione degli 
strumenti culturali.

Nacque così nel 1956, 70 anni fa, la 
scuola di Barbiana, all’inizio con sei 
ragazzi della scuola d’obbligo ma pre-
sto aumentarono ed essendo di varie 
età e con diverse esigenze ai più gran-
di diede il compito di fare scuola ai più 
piccoli: “uscirne da soli è avarizia, 
uscirne insieme è politica” venne su-

bito applicato il principio barbianese 
che si studia non per la carriera perso-
nale ma per uscire tutti insieme da una 
situazione di oppressione.

Il messaggio che don Milani ci ha tra-
smesso è ancora attuale per le neces-
sità di miglioramento delle condizioni 
economiche, culturali e di status dei 
meno abbienti e dei fi gli di stranieri: 
la normativa scolastica ha fatto pas-
si da gigante in termini di inclusione 
formale e di sollecitazione ad un’at-
tenzione educativa e didattica ai più 
deboli, ma la dispersione e gli abban-
doni non sono scomparsi. I numeri di-
cono che gli insuccessi (dispersione 
più alta della media europea) sono 
quasi sempre connessi con lo svan-
taggio socio-economico, con le diffe-
renze territoriali e con le provenienze. 
Chi cresce in una famiglia con minori 
possibilità economiche, generalmente 
ha anche minore accesso alle opportu-
nità educative, sociali e culturali che 
potrebbero consentirgli di affrancarsi 
da una condizione di svantaggio.  In 
tutte le rilevazioni Invalsi emerge che 
i punteggi ottenuti nelle prove aumen-
tano man mano che migliora lo status 
sociale. In particolare per quanto ri-
guarda le competenze in italiano, i test 
Invalsi valutano la capacità degli stu-
denti di leggere e interpretare un testo 
scritto, comprendendone il signifi cato: 
risulta che oltre la metà degli studenti 
di III media a Catania, Napoli e Pa-
lermo hanno diffi coltà e il 53% degli 
alunni stranieri delle scuole presenta-
no un signifi cativo ritardo.

I ragazzi di Barbiana, gli svantaggiati, 
gli ultimi della classe, non sono scom-
parsi, sono ancora tra noi, nelle nostre 
scuole: sono i bambini fi gli di stranie-
ri, i disabili, gli svantaggiati, i fi gli dei 
nuovi poveri.

Noi occidentali pensiamo, a volte, di 
sapere sempre cosa sia bene e cosa 
sia male, e applichiamo questa con-
vinzione non solo a noi, ma anche a 
coloro che ci impegniamo ad aiutare.

E’ stata una bellissima sorpresa leg-
gere il libro, dal titolo stimolante e 
un po’ provocatorio: “Quello che 
possiamo imparare in Africa” (edi-
zioni Laterza), nato dall’incontro e 
dal dialogo tra don Dante Carraro, 
ultimo direttore della ong “Medici 
con l’Africa Cuamm” (pubblicato in 
occasione dei 70 anni dell’associa-
zione) e lo scrittore Paolo di Paolo, 
voce importante del dibattito cultu-
rale italiano. Il testo ci fa vedere il 
continente africano da una prospetti-
va diversa e ci invita a guardare alla 
salute come a un bene comune, lega-
to con i temi della giustizia sociale e 
delle scelte etiche...

Viene raccontata la storia di un ra-
gazzo della provincia veneta, nato 
nel 1958 (in un piccolo paese tra Ve-
nezia e Padova), che decide di stu-
diare medicina ispirato dagli ideali e 
dalle parole di Martin Luther King e, 
una volta laureato, comincia a inter-
rogarsi su sé stesso e sceglie di di-
ventare sacerdote, impegnandosi in 
ambienti sociali diffi cili. Nel 1995 
fa il suo primo viaggio in Africa, 
in Mozambico, appena uscito dalla 
guerra civile, e da lì inizia un’av-
ventura personale e collettiva che ha 
portato tantissimi frutti buoni.

Carraro ha lavorato per il Cuamm 
(Collegio Universitario Aspiranti 
Medici Missionari), nato a Padova 
nel 1950 per iniziativa del profes-
sor Francesco Canova e del vesco-
vo di Padova Girolamo Bartolomeo 
Bortignon, con lo scopo di formare 
medici per i Paesi in via di sviluppo; 

negli anni, ha scelto di operare par-
ticolarmente nel continente africano. 
Il nome attuale “Medici con l’Afri-
ca” (e non “per l’Africa”) sottolinea 
l’intento di condividere con le po-
polazioni locali sia i problemi che 
le loro soluzioni, lavorando insieme 
alle popolazioni per migliorare lo 
stato di salute di ciascuno dei paesi 
oggetto dell’intervento.

“Medici con l’Africa Cuamm” in 
questi anni ha costruito presidi medi-
ci in 43 paesi, realizzando program-
mi di cura e prevenzione, interventi 
di sviluppo delle strutture sanitarie, 
attività dedicate ai malati, formazio-
ne di medici e infermieri, ostetriche 
e altre fi gure professionali e attual-
mente è presente in Angola, Etiopia, 
Mozambico, Repubblica Centrafri-
cana, Tanzania, Sierra Leone, Sud 
Sudan, Uganda e Costa d’Avorio. 

Nel 2023, 3.500 persone, la gran par-
te medici e al 90% africane, hanno 
lavorato per il Cuamm.

Le pagine del libro riescono a tra-
smettere emozioni, empatia, affetto 
e chiedono al lettore di guardare la 
realtà africana con occhi interiori. 
Carraro scrive: “L’Africa ci insegna, 
o almeno a me ha insegnato, che il 
lamento serve a poco; ciò che fa la 
differenza è passare dal lamento al 
rammendo. E trovare strade nuove 
per dare valore a quanto ci sembrava 
perduto. Mi ha insegnato a mettere 
alla prova tutti gli schemi fi ssi, com-
preso un certo delirio di onnipotenza 
occidentale. Mi ha insegnato che la 
frugalità non è un limite, ma può di-
ventare un’opportunità per fare leva 
più sull’intelligenza e lo studio che 
sul denaro. E a non avere paura dei 
fi gli: sono vita, coraggio, sfi da, futu-
ro, entusiasmo”.

Cosa signifi ca “passare dal lamento 
al rammendo”? Don Dante, in un’in-
tervista rilasciata qualche anno fa, ha 
scritto che “la vita ha valore sempre, 
anche quando è sbregata. Con un tes-
suto lacerato non si può fare un ve-
stito nuovo. Si può rammendare, con 
gioia e pazienza. Se noi pretendiamo 
troppo, poi rimaniamo insoddisfatti 
e questo è il motivo per cui viviamo 
da scontenti.” L’Africa insegna che 
il limite c’è e va accolto.

“Aiutarli a casa loro?” -si interroga 
don Dante- “sì, certamente, se com-
prendiamo che l’Africa non è quel 
monolite stereotipato che pensiamo, 
ma una realtà molto diversifi cata.

E se siamo in grado di uscire da una 
logica di emergenza per entrare in 
una solidarietà nel tempo, nella con-
sapevolezza di un destino comune”.
Don Dante ripete spesso: “L’amore 
per l’Africa è sostenibile; è energiz-
zante, riesce a trasmettere una carica 
incredibile” e sottolinea spesso che 
si va in Africa non “per sentirsi buo-
ni”, ma per dire con le opere “sono 
qui per vivere con te”
Si consiglia di vedere il video su 
youtube in cui si parla del libro in 
modo dettagliato: https://youtu.be/
y8bxIcPRILg

Tanto possiamo imparare noi occidentali dall’Africa: con questa rubrica in ogni numero               
proveremo a individuare un insegnamento che ci trasmettono le persone che hanno vissuto e 
lavorato in Africa e con l’Africa
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Migrazioni e schiavitù

Franco Piredda

In breve dall’Africa

Redazione

La tratta degli esseri umani Olimpiadi invernali africane 
Africa e Giochi olimpici invernali formano 
un binomio che sembrare improbabile ep-
pure la prima partecipazione africana risale 
al 1960 con il Sudafrica. In molti casi si è 
trattato di sciatori alpini, fondisti o patti-
natori cresciuti sportivamente in Europa o 
in Nord 
Sul piano dei risultati, l’Africa non ha mai 
conquistato medaglie, ma per molti di que-
sti atleti la qualifi cazione rappresenta già 
un traguardo raggiunto superando ostacoli 
economici, strutturali e logistici notevo-
li. Alle Olimpiadi invernali di Milano-
Cortina 2026 hanno partecipato 14 atleti 
africani in rappresentanza di otto Paesi, 
il Benin e la Guinea-Bissau, Nigeria, il 
Kenya e l’Eritrea con a un atleta ciascuno, 
il Madagascar e il Marocco con due atleti 
ciascuno, il Sudafrica con cinque atleti. 

Il regno dei vinili è a Nairobi
Dal 1989 Jimmy Rugami ripara giradi-
schi e vende dischi e memorie musicali 
d’Africa. È il punto di riferimento per 
appassionati di tutto il mondo. Tutto è ini-
ziato nel 1984, quando James “Jimmy” 
Rugami  ricevette in regalo un giradischi 
rotto dal fratello, lo aggiustò, partì per 
Nairobi dove aprì il suo negozio di musica. 
Oggi dispone di una importante collezione 
di dischi nuovi ed è il punto di riferimen-
to per gli appassionati di musica di tutto 
il mondo soprattutto per chi cerca musica 
africana:  è l’unico posto dove trovarla.

Senegal, un atelier contro i tabù
Alle porte di Dakar un gruppo di madri ha 
dato vita a un laboratorio che produce as-
sorbenti riutilizzabili. II progetto nasce per 
cambiare la propria vita cucendo assorben-
ti igienici lavabili, alternativa economica 
ed ecologica ai prodotti usa e getta, spes-
so fuori portata per molte ragazze e don-
ne senegalesi. L’obiettivo è di contrastare 
la povertà mestruale, una piaga in molte 
zone dell’Africa occidentale, dove la man-
canza di prodotti igienici adeguati causa 
problemi di salute, favorendo le infezioni, 
e costringe migliaia di studentesse ad as-
sentarsi periodicamente da scuola compro-
mettendo la continuità dell’istruzione che 
spesso causa l’abbandono scolastico. 

La generazione inquieta
Con un’età media di 19 anni l’Africa ha 
la popolazione più giovane del pianeta: 

una potenza vitale, ma anche una bomba 
demografi ca pronta a esplodere se non tro-
verà risposte. Si tratta Milioni di ragazzi 
disoccupati, frustrati, con lavori precari 
e malpagati. Entro il 2100, i giovani afri-
cani sotto i 25 anni saranno un miliardo: 
una massa vulnerabile, facile preda di ra-
dicalizzazioni, violenze o traffi ci crimina-
li. I giovani africani rivendicano il diritto 
di “prendersi la propria parte” nel mondo, 
anche forzando i confi ni. È con loro che 
l’Occidente dovrà presto fare i conti.

Le rimesse, il tesoro invisibile 
dell’Africa
Le rimesse degli africani all’estero supe-
rano da tempo gli aiuti internazionali e 
sostengono famiglie, scuole, infrastruttu-
re. Secondo la Banca Mondiale, nel 2024 
i fl ussi verso l’Africa subsahariana hanno 
raggiunto i 92,2 miliardi di dollari. A diffe-
renza degli aiuti allo sviluppo, spesso vin-
colati a condizionalità politiche, le rimesse 
arrivano senza intermediari direttamente 
alle famiglie, sostenendo spese essenziali 
come alimentazione, istruzione, cure me-
diche o edilizia. In Paesi privi di un vero 
welfare, sono diventate un ammortizzatore 
sociale di fatto (ma restano uno strumento 
parziale: chi non ha parenti emigrati ne re-
sta inevitabilmente escluso). Se ben gesti-
ti, questi fondi possono colmare il cronico 
defi cit di risorse interne: in molte campa-
gne del Senegal, del Mali o del Burkina 
Faso interi quartieri o infrastrutture sono 
state costruite grazie 

In Mauritania avanza il deserto 
La Mauritania lotta contro l’avanzata del 
deserto. Le palme da dattero, fulcro della 
vita economica e sociale, muoiono sotto 
l’effetto della siccità e dell’inaridimento 
della terra. La sabbia, diffusa dal vento 
impetuoso e costante, inghiotte gli alberi, 
soffoca la terra, prosciuga le speranze: una 
terra che per secoli ha dato vita a nume-
rose generazioni di agricoltori, allevatori 
e commercianti diventa invivibile. L’eso-
do delle famiglie è inesorabile, il deserto 
non lascia scampo. È un fenomeno che 
non riguarda solo la Mauritania, ma anche 
gran parte dell’Africa occidentale e del-
la regione saheliana. L’intero continente 
africano sta lottando contro il cambiamen-
to climatico, un problema che ha radici 
profondissime e che sta trasformando terre 
fertili in aride distese di sabbia.

Sei donne africane nella classi� ca 
Forbes 2025
La rivista Forbes ha stilato lista delle cen-
to donne più infl uenti al mondo del 2025 
che si sono distinte in settori quali politi-
ca, economia, tecnologia, media e cultura. 
Nella prestigiosa lista sono presenti sei 
donne africane provenienti da diversi am-
biti e paesi del continente. 
Netumbo Nandi-Ndaitwah, namibiana, fi n 
da giovanissima si è impegnata nella lotta 
contro il dominio sudafricano e il sistema 
di apartheid, ha ricoperto diversi ruoli tra 
cui ministra degli Affari Esteri e dell’Am-
biente. Ha promosso iniziative per ridurre 
il debito del Paese e rafforzare le politiche 
nazionali.
La nigeriana Mo Abudu , imprenditrice ha 
portato le storie africane sulla scena inter-
nazionale, ha lanciato anche iniziative per 
sostenere la produzione cinematografi ca 
africana.
Mary Vilakazi, sudafricana, fi gura di spic-
co nella fi nanza è amministratore della più 
grande società di servizi fi nanziari dell’A-
frica meridionale, prima donna e prima 
africana a ricoprire questo ruolo.
Judith Suminwa Tuluka, prima donna Pri-
mo Ministro della Repubblica Democra-
tica del Congo dal giugno 2024, ha una 
brillante e lunga carriera in ambito econo-
mico, pianifi cazione nazionale e fi nanza 
pubblica.
La sudafricana Mpumi Madisa, prima afri-
cana alla guida di una società quotata nella 
top 40 alla Borsa di Johannesburg. 
La nigeriana Ngozi Okonjo-
Iweala economista di fama mondiale. 
Ex ministro delle fi nanze,  Direttrice 
generale dell’Organizzazione Mondiale 
del Commercio (WTO). È la prima donna 
e prima africana a ricoprire questo ruolo.

La tratta di esseri umani è un feno-
meno in fase di espansione che oggi 
rappresenta una delle più urgenti 
violazioni dei diritti umani a livello 
internazionale: un grave reato  contro 
la persona in quanto, dopo il recluta-
mento, il trasporto e il trasferimento, 
fa uso della forza, della coercizione, 
dell’abuso di potere, dello scambio 
di denaro o di benefi ci per ottenere il 
“consenso” della vittima.

E’ una schiavitù in crescita in quanto 
legata alla globalizzazione. Le forme 
più diffuse sono la tratta a scopo di 
sfruttamento del lavoro e soprattutto 
la tratta di donne e minori a scopo di 
sfruttamento sessuale. Non necessa-
riamente le vittime coincidono con 
i migranti illegali ma spesso i due 
fenomeni sono strettamente corre-
lati: dai dati statistici risulta che chi 
lascia il proprio Paese di origine ha 
un’alta probabilità di fi nire in schia-
vitù. Guerre, povertà, disuguaglian-
ze, crisi climatiche, persecuzioni 
costringono le persone alla migrazio-
ne, parallelamente i respingimenti e 
l’esternalizzazione delle politiche di 
contrasto – affi date a Stati terzi quasi 
mai rispettosi dei diritti umani – ren-
dono le rotte migratorie verso l’Ue 
sempre più pericolose e letali, favo-
rendo la caduta nelle reti del traffi co 
e dello sfruttamento di esseri umani.

I lavoratori migranti non sono protet-
ti dalla legge e sono impossibilitati a 
far valere i propri diritti, sono quindi 
più esposti al lavoro forzato in quan-
to la loro condizione è vulnerabile 
e li rende preda facile dello sfrutta-
mento sessuale e lavorativo: per pa-

gare il debito contratto per il viaggio 
sono costretti ad accettare qualsiasi 
lavoro a qualunque condizione. Lo 
sfruttamento si sviluppa nell’ambito 
del lavoro nero e del caporalato ed 
è caratterizzato non solo da estreme 
condizioni occupazionali (eccessivi 
orari di lavoro, retribuzioni netta-
mente al di sotto dei minimi tabel-
lari, gravi irregolarità contributive 
e così via) ma anche da condizioni 
di vita disumane in cui si riscontra-
no inadeguate situazioni abitative ed 
igienico-sanitarie, nonché gravi diffi -
coltà nell’accesso alle cure.

Non si sa molto sulla tratta di minori, 
maschi e femmine, per adozioni ille-
gali, espianto di organi, sfruttamento 
lavorativo, accattonaggio, spaccio di 
droga e piccoli furti. Poco si cono-
sce anche la tratta di adulti a scopo di 
sfruttamento del lavoro la cui tratta 
coinvolge soprattutto uomini ma, in 
minor misura, anche donne la mag-
gior parte sfruttate nei lavori dome-
stici. In molti casi badanti e lavora-
trici domestiche immigrate vengono 
private dei passaporti, sequestrate in 
casa, costrette a lavorare senza retri-
buzione e orario, malnutrite, perfi no 
sottoposte a violenze fi siche e ses-
suali. Schiavi moderni possono es-
sere le donne di servizio, i ragazzi 
negli autolavaggi, gli imbianchini, i 
raccoglitori di  pomodori nei campi 
e le manicure: si tratta sempre di la-
vori poco specializzati e poco paga-
ti. Un giro d’affari miliardari, con la 
schiavitù diventata parte integran-
te di alcune realtà produttive: è un 
modello di business che i criminali 
hanno scelto in quanto ci sono po-

che denunce, di fatto una sorta di 
impunità. Questo mercato illegale 
è quello che ha consentito ad alcuni 
settori dell’agricoltura e ad alcune 
imprese di sostenere la concorrenza 
internazionale, senza scegliere strade 
di innovazione e miglioramento pro-
duttivo.

In Italia, il fenomeno riguar-
da in gran parte giovani migran-
ti, sfruttati per il lavoro schiavo.
Migranti che arrivano con la spe-
ranza di trovare un lavoro decente 
vengono poi a ritrovarsi in situazio-
ni di grave sfruttamento lavorativo o 
di vera e propria schiavitù: dalle 50 
alle 70 mila donne sono costrette a 
prostituirsi e oltre 150 mila uomini 
sono costretti ad accettare lavori che 
sono al di sotto non solo della norma-
tiva italiana o delle garanzie previste 
dalla legislazione UE, ma soprattutto 
contraddicono i più elementari diritti 
umani. La politica, mentre considera 
i migranti un problema da rimuovere, 
fa fi nta di non vedere  che già lavora-
no privi di diritti nei campi italiani e 
tengono in piedi interi comparti pro-
duttivi.
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Messaggio del Santo Padre Leone XIV 
per la Quaresima 2026, 13.02.2026

[…] la Quaresima mette in evidenza la dimensione comunitaria dell’ascolto della Parola e della pratica del digiuno. An-
che la Scrittura sottolinea questo aspetto in molti modi. Ad esempio, quando narra, nel libro di Neemia, che il popolo si 
radunò per ascoltare la lettura pubblica del libro della Legge e, praticando il digiuno, si dispose alla confessione di fede 
e all’adorazione, in modo da rinnovare l’alleanza con Dio (cfr Ne 9,1-3).
Allo stesso modo, le nostre parrocchie, le famiglie, i gruppi ecclesiali e le comunità religiose sono chiamati a compiere 
in Quaresima un cammino condiviso, nel quale l’ascolto della Parola di Dio, come pure del grido dei poveri e della terra, 
diventi forma della vita comune e il digiuno sostenga un pentimento reale. In questo orizzonte, la conversione riguarda, 
oltre alla coscienza del singolo, anche lo stile delle relazioni, la qualità del dialogo, la capacità di lasciarsi interrogare 
dalla realtà e di riconoscere ciò che orienta davvero il desiderio, sia nelle nostre comunità ecclesiali, sia nell’umanità 
assetata di giustizia e riconciliazione.
Carissimi, chiediamo la grazia di una Quaresima che renda più attento il nostro orecchio a Dio e agli ultimi. Chiediamo 
la forza di un digiuno che attraversi anche la lingua, perché diminuiscano le parole che feriscono e cresca lo spazio per 
la voce dell’altro. E impegniamoci affi nché le nostre comunità diventino luoghi in cui il grido di chi soffre trovi acco-
glienza e l’ascolto generi cammini di liberazione, rendendoci più pronti e solerti nel contribuire a edifi care la civiltà 
dell’amore.

Con questa preghiera, composta da Papa Leone XIV in occasione dell’ottavo centenario della morte 
di San Francesco di Assisi, avvenuta il 3 ottobre 1226, porgiamo i nostri auguri di una serena Pasqua 

a tutti, con un pensiero particolare agli ammalati, agli anziani, alle persone sole 
e a quelle gravate da angosce e preoccupazioni. 

La luce del Signore Risorto vi doni pace e amore!

San Francesco, fratello nostro,
tu che ottocento anni or sono andavi incontro

a sorella morte come un uomo pacifi cato,
intercedi per noi presso il Signore.
Tu nel Crocifi sso di San Damiano

hai riconosciuto la pace vera,
insegnaci a cercare in Lui la sorgente

di ogni riconciliazione che abbatte ogni muro.
Tu che, disarmato, hai attraversato

le linee di guerra e di incomprensione,
donaci il coraggio di costruire ponti

dove il mondo erige confi ni,
In questo tempo affl itto da confl itti e divisioni,
intercedi perché diventiamo operatori di pace:

testimoni disarmati e disarmanti
della pace che viene da Cristo. Amen.

                                                        Papa Leone XIV


